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1. LA SITUAZIONE

Sono 100 milioni i ragazzi di strada che hanno come letto un marciapiede, che cercano cibo nei cassonetti e che per famiglia hanno altri ragazzi di strada che come loro lottano per sopravvivere.

E se fino a qualche anno fa il problema era limitato solo ad alcune zone, ora interessa tutti i paesi: Asia, America Latina, Africa, Europa dell’Est. Sono ragazzi che hanno la strada come unica compagna di vita, abbandonati, spesso violenti, senza un futuro, che obbediscono solo alle leggi della violenza e della sopraffazione.

Spesso riescono a sopravvivere chiedendo l’elemosina, almeno fino a quando hanno 8 o 10 anni; ma a 14 o 15 anni, non sempre riescono ad ottenerla perché per la società non rappresentano più un problema ma una minaccia e allora sono costretti a rubare, a entrare a far parte di piccolo gruppi di delinquenti o addirittura a prostituirsi.

Ma sono anche ragazzi profondamente soli e vulnerabili che non hanno nessuno su cui contare e che si chiedono quali colpe hanno commesso, perché la loro famiglia è così, perché la madre si è suicidata o si prostituisce, perché il padre è in carcere.

Sono ragazzi che vivono ogni giorno a contatto con la violenza e la rabbia, costretti a crescere in fretta, un esercito di piccole vittime senza diritto alla famiglia, all’istruzione, alla sicurezza.

La loro vulnerabilità è una sfida che richiede una competenza integrale tecnica e professionale, ma anche umana e spirituale. Non è un compito facile prospettare loro valori e proposte educative alternative come il rispetto e la fiducia. Sono necessari mesi di lavoro intenso e tenace per riuscire ad introdurli nel sistema scolastico. E’ necessaria una rieducazione complessa e impegnativa che deve offrire occasioni di svago, gioco e ricreazione, perché il bambino deve riscoprire i sani valori del mondo dell’infanzia cui appartiene.

La scuola, dopo l’ambiente familiare, si rivela un formidabile antidoto al fenomeno del Ragazzi di strada. L’accoglienza ma anche la disciplina e l’impegno offrono al bambino la possibilità di riscattarsi dalla miseria e dall’ignoranza.

Oppure, un ottimo intervento è quello fornito dal Sostegno a Distanza: uno strumento di cooperazione allo sviluppo in cui il recupero di un ragazzo di strada è affidato ad una comunità locale e attraverso il quale ci si occupa della sua alfabetizzazione, formazione professionale, assistenza sanitaria, ecc.

Comunque, non bisogna farsi spaventare dalla drammaticità del problema. Siamo entrati nel terzo millennio e non possiamo ignorare i milioni di emarginati ed abbandonati che gridano il loro bisogno di aiuto da ogni parte del mondo.

E’ necessario creare una rete mondiale in cui avvenga uno scambio di informazioni e metodologie diverse.

Nell’era della globalizzazione non è possibile pensare di intervenire in modo risolutivo su una determinata questione, in questo caso, quella dei Ragazzi di strada, che è certamente di carattere globale, senza impegnarsi a trovare delle risoluzioni altrettanto globali.

Pertanto si fa sempre più forte l’esigenza di favorire un confronto tra le diverse realtà, per dare voce alle diverse esperienze e permettere una rielaborazione comparata delle metodologie pedagogiche adottate all’interno dei progetti con Ragazzi di strada. In tal modo diventa sempre più possibile aumentare e massimizzare l’efficacia degli interventi in loro favore.

A tal fine, nei giorni 7-11 dicembre 1998, è stato organizzato a Roma un Meeting Internazionale sui Ragazzi di strada, che ha portato alla definizione di metodologie e linee di intervento messe a confronto da 90 operatori provenienti da 40 Paesi del mondo, esperti internazionali in materia di recupero e reinserimento dei Ragazzi di strada, rappresentanti di Organizzazioni Non Governative italiane, ricercatori e studiosi. 

Le relazioni che seguono sono estratte dagli interventi di alcuni tra i maggiori esperti nel settore che hanno partecipato a detto Meeting.

2. GIOVANI A RISCHIO

Dall’intervento di don Juan E. Vecchi

Rettor Maggiore della Congregazione Salesiana

La povertà

Oggi un disagio di fondo serpeggia tra i giovani e spinge non pochi di loro alla marginalità. Il rischio incombe su tutti i ragazzi. La famiglia e le altre agenzie educative, oltre al ritardo che denotano riguardo all’evoluzione dei giovani, devono fare i conti con un ambiente aperto a tutti gli stimoli e con potenti concorrenti che propongono messaggi e forme diverse di vita. Il disorientamento e la devianza sono dunque in agguato. Perciò le povertà giovanili sono una delle principali sfide alla nostra missione di educatori. 

Ci sono forme molteplici di povertà. A ragione se ne parla al plurale. Alcune sono antiche ma appaiono sotto forme nuove. Altre sono recenti quasi legate al sistema di vita che vige nella nostra società. Tutte, secondo la loro gravità, bloccano lo sviluppo e possono arrivare a distruggere le possibilità educative della persona. 

Le povertà giovanili, in cui ogni giorno ci imbattiamo, hanno come causa l'indigenza economica a volte estrema, la precarietà familiare, le carenze educative elementari, l’impreparazione per il lavoro, lo sfruttamento da parte di terzi, la discriminazione etnica o sociale, l'impiego abusivo come mano d'opera, le dipendenze varie, l’appiattimento delle prospettive di vita, la mancanza di un progetto per il futuro, la solitudine affettiva. Tutte sfociano sulla strada ed hanno in essa il loro teatro principale di manifestazione, lavoro e interazione. La strada diventa dunque per gli educatori luogo privilegiato di osservazione ed incontro. 

Osservando questa condizione di povertà e costatando come essa distrugga tanti giovani, il cui orizzonte di vita si limita alla ricerca dell’immediato per sopravvivere o ad un ideale svuotato di senso ci sentiamo sfidati a fare più consistente e qualificata la presenza salesiana tra i poveri. La missione salesiana si rivolge ad una frangia di gioventù comune, povera ma non abbandonata, con risorse umane intatte, bisognosa piuttosto dal punto di vista economico, per una sua conveniente promozione umana e cristiana; a un frangia di giovani, anche di ceto medio e popolare, con desiderio di formazione cristiana ed interesse culturale; a un numero possibile di ragazzi in difficoltà di diverse tipologie, per i quali si pensa sempre preferibile l’intervento preventivo.

In un ambiente giovanile, propositivo, permeato dalla ragione, della fede, dall’amorevolezza, si fa anche opera di recupero e di rieducazione. Perciò si sono rifiutate le case di corrigendi in favore di un recupero e una rieducazione  che avvenga attraverso l’insieme degli elementi che compongono il Sistema Preventivo in una combinazione tra ambiente favorevole, programma adeguato, rapporto personale.

Sensibilizzare

Bisogna poi risvegliare la responsabilità politica riguardo all’educazione, lavorare per la qualità della convivenza civile. Nell’opera di recupero-promozione della gioventù vengono interessate le più svariate istanze che hanno a che vedere col sociale e col politico. I programmi educativi non si restringono ai profili ed alle sedi abituali, ma si svolgono liberamente con novità in ampi ambiti sociali. Si pensi al rapporto col mondo del lavoro, ai contratti con le botteghe artigianali, al tempo libero, alla promozione dell'istruzione popolare a mezzo stampa. 

Oggi l’emarginazione e il disagio giovanile sono più conosciuti e vengono seguiti con maggiore attenzione; le loro manifestazioni sono meglio comprese e si è più attenti alle cause. Alla diffusione di tale conoscenza hanno contribuito l'abitudine della progettazione, che comporta sempre uno sguardo alla realtà, la divulgazione di ricerche specifiche e alcune iniziative, come l’osservatorio della condizione giovanile, i corsi di pedagogia sociale, i convegni sul tema del disagio, le indagini varie fatte da noi stessi a raggio immediato o ampio.

Di conseguenza, si sta avverando un certo movimento verso i giovani in difficoltà. Dappertutto si sono date risposte creative come parte di un progetto possibile di ricollocazione di forze. A seconda del contesto esse hanno mirato a raggiungere i ragazzi che vivono nella strada, a collocarsi in zone urbane di miseria generalizzata, a risolvere il problema dell’abbandono scolastico con percorsi educativi alternativi, ad assistere i giovani carcerati, ad operare nell’ambito della tossicodipendenza con forme di prevenzione, di accoglienza e di accompagnamento.

Il numero complessivo di queste iniziative è decisamente consistente e sono pure aumentate nell'ultimo triennio.

Alcune offrono un modello nuovo di intervento, sostenuto da competenze professionali e portato avanti con capacità di progettazione e verifica. Così, pur con un volume modesto di iniziative, abbiamo dato anche noi un contributo di riflessione pedagogica e sociale ispirata al criterio preventivo su forme di devianza, per le quali alcuni propiziano la repressione, il semplice contenimento o la noncuranza.

Va rilevato l’influsso che queste iniziative hanno su altre agenzie di educazione alle quali portano una maggiore conoscenza del disagio giovanile. Nel contesto sociale diventano punti di riferimento per la promozione della solidarietà, riescono a coagulare collaborazioni molteplici e creano mentalità riguardo alla povertà.

Dicevamo però che si diffondono nuove forme di povertà. La prima cosa è prendere e far prendere coscienza di questo fenomeno. C'è da diffondere conoscenze e proporre una lettura adeguata, c'è da affinare l'attenzione e la sensibilità, c'è da infondere fiducia nelle risorse dei giovani, c'è da risvegliare la creatività. Non è poco se si superano le colpevolizzazioni, la stigmatizzazione delle devianze giovanili e si rinnova la fiducia nelle possibilità aperte a ciascun giovane e nel suo desiderio di rifarsi. Amorevolezza, ragione, religione sono ancora vincenti quando noi riusciamo ad esserne mediatori efficaci. . L'emarginazione infatti è separatezza, taglio della comunicazione e del rapporto, provocato, voluto o almeno accettato da entrambe le parti: chi ne è vittima e chi gli sta vicino.

Il desiderio di incontro porterà ad un inserimento spirituale ed a una presenza fisica nel mondo reale dei giovani a rischio. Non mi fermo ad esplicitare quello che tale inserimento richiede. Senza questo movimento spirituale e fisico di accostamento alla povertà, diventa difficile una risposta più consistente alla sfida dell’emarginazione giovanile. La conoscenza e l'avvicinamento tendono alla condivisione di quello che abbiamo gratuitamente, di quello che i giovani patiscono, di quello che vorrebbero raggiungere, del cammino che pensano di poter fare.

Progettare

C'è poi un altro passo da fare, impegnativo e complementare: elaborare un progetto per l'emarginazione giovanile che coinvolga le comunità. La realtà del disagio giovanile e il rischio dell'emarginazione vanno prese in considerazione in tutte le presenze.

Il progetto dovrebbero portare ad enucleare contenuti e modalità educative nella linea di una più attenta e aggiornata prevenzione; ad animare il territorio, in vista della corresponsabilità di istituzioni e famiglie per la qualità della vita. Potrebbe portare anche a privilegiare, nelle singole opere, un'accoglienza più numerosa di ragazzi e giovani "a rischio", per scongiurare il pericolo della devianza con programmi appropriati e un ambiente educativo di sostegno. Renderà comunque più pronto lo sguardo degli educatori sui sintomi iniziali o ancora latenti di emarginazione e sulle prime manifestazioni di cedimento al disagio.

Oltre a questa attenzione generale, c'è bisogno di creare alcune iniziative e distaccare gruppi che operino nell'ambiente stesso dell'emarginazione tra i soggetti già raggiunti da essa.

Tali presenze, superato il carattere di straordinarietà, aiuteranno tutte le comunità nella conoscenza e nel trattamento del disagio e nel mantenere vivo lo stile del Sistema Preventivo. 

Questo nostro momento di riflessione dovrebbe dirci qualche cosa ulteriore sull’impostazione che vogliamo dare alle nostre iniziative in favore dei giovani a rischio a partire dai traguardi raggiunti.

Attenzione alle cause

La prima è che bisogna centrare l'attenzione sulle cause sia per agire su di esse, sia per adeguare i nostri interventi immediati.

L’estensione della povertà ha radici profonde. Ci sono certamente quelle personali. Appartengono a colui che soffre il disagio e l’emarginazione e a coloro che sono più strettamente legati alla sua vita e alla sua crescita.

Persino nei contesti agiati le condizioni favorevoli di sviluppo vengono vanificate quando le disposizioni personali sono carenti. Non tutti i giovani che troviamo sulla strada sono sprovvisti di mezzi economici. Viceversa, rafforzate le risorse che ci sono nelle persone, queste riescono ad aprirsi un varco in ambienti fortemente condizionanti e a produrre in essi trasformazioni significative nell’ordine dei rapporti, della socialità e della condivisione. Ne abbiamo esempi da fare un’antologia. Puntare sulle persone e sulla loro motivazione è dunque un'indicazione sempre valida.

Negli ultimi tempi si è dunque insistito sull’urgenza di lavorare per una cultura che riconosca la dignità di ogni persona, rafforzi la solidarietà in tutti gli ambiti e in tutte le forme, assicuri il bene e il diritto dell’educazione per tutti, non ceda mentalmente a pregiudizi o valutazioni sommarie di comodo e non cada nella trappola dell'individualismo e del consumismo. Solo così si può rifare il tessuto sociale e renderlo più umano.

Ma alle cause radicate nelle singole persone e nella mentalità comune bisogna aggiungere, e forse anteporre per il loro peso, quelle strutturali.

Esse agiscono simultaneamente su molte persone in ambiti molto estesi e con meccanismi molto potenti. Hanno dunque una capacità senza pari di imporre una situazione, modi di pensiero e stili di vita, rigenerando o prolungando l’emarginazione ad essi collegata. Fenomeni come quello della disoccupazione, dello sfruttamento della mano d'opera, dell'emarginazione, dell'abbandono scolastico sono sufficienti a darne un'idea. Ci vogliono strumenti giuridici, ci vuole controllo delle situazioni attraverso una giustizia che funzioni.

La riflessione ci deve servire non tanto per ritornare a denunce generiche, ma per impostare correttamente, anche nel piccolo, l’azione educativa. Non si educa infatti e non si libera se nell'azione non si tengono presenti le condizioni concrete, se non si fa prendere coscienza al soggetto di quello che influisce su di lui, se non lo si aiuta a gestirlo correttamente.

Individuare le cause ed agire su di esse senza per questo disattendere l'assistenza immediata, vuol dire puntare sulla prevenzione più ampia possibile e sulla preventività come caratteristica ispirante dell'educazione.

Prevenire ed educare

La prevenzione è secondo tutti gli osservatori la via più efficace, di minor costo economico e umano per liberare il più grande numero di soggetti dall’emarginazione.

Prevenzione vuol dire anticiparsi al sorgere dei fenomeni di emarginazione agendo sulle cause generatrici. Vi concorrono molteplici condizioni che vanno dal tono della convivenza e dagli stimoli positivi che l'ambiente sociale offre, alla promozione della famiglia e alla vigilanza corretta sul territorio.

Ma soprattutto oggi la forma migliore e più efficace di prevenzione è l’educazione. E tra le diverse impostazioni dell'educazione, quella ispirata al criterio preventivo, attenta cioè a sviluppare le energie che abilitano la persona a emergere dai condizionamenti che la vita può portare, capace di distogliere da esperienze gravemente negative in cui verrebbero compromesse le risorse del soggetto o comunque l'uscirne comporterebbe per lui un dispendio inutile e doloroso di energie. 

Oggi si sono chiariti la valenza, i gradi e le forme complementari della prevenzione e così pure il senso salesiano della preventività come caratteristica interna dell’educazione. Essa si applica anche al recupero dei soggetti già raggiunti dalle conseguenze della marginalità e del disagio. Anzi si propone come forma ottimale per risvegliare le loro energie ancora sane e arginare un eventuale deterioramento o neutralizzazione.

La prevenzione allora viene concepita come anticipazione, ma anche come un aiuto per far affiorare le risorse nascoste, per far emergere i tratti che sembrano cancellati, fino a portare i giovani ad un livello soddisfacente di impegno personale per la propria crescita.

L'educazione è dunque la carta fondamentale per la prevenzione del disagio e per il suo superamento. Educare significa accogliere, ridare la parola e comprendere. Vuol dire aiutare i singoli a ritrovare se stessi; accompagnarli con pazienza in un cammino di ricupero di valori e di fiducia in sé. Comporta la ricostruzione delle ragioni per vivere.

L'insegnamento sistematico è una via importante per la prevenzione e il superamento della povertà e del disagio, ma a condizione che ci conduca ad un incontro con l'integralità della persona; l'anonimato istituzionale o il solo apporto di conoscenze non realizza i fini dell'educazione.

Oggi bisogna andare oltre i programmi e le sedi stabiliti per tutti come se tutti fossero "normali": bisogna fare un esodo mentale e pedagogico e dare luogo principale al dialogo, al rapporto personalizzato, alla condivisione.

Oggi educare chiede una rinnovata capacità anche di proposta. Bisogna coinvolgere i giovani in esperienze che li aiutino a cogliere il senso dello sforzo quotidiano, che svegli ed arricchisca i loro interessi e, ancorandoli saldamente a quello che è fondamentale, offra loro strumenti per guadagnarsi da vivere e li renda capaci di agire da soggetti responsabili in ogni circostanza.

Nell'educazione emergono alcune urgenze: dare un senso alla vita, formare la coscienza, inculcare la solidarietà. Tutte richiedono di radicare attraverso rapporti, convinzioni ed esperienze il valore della persona al di sopra dei beni materiali e di ogni struttura od organizzazione, per abilitare a fare scelte autonome di fronte ai meccanismi di manipolazione. Richiedono anche di orientare i giovani alla conoscenza adeguata della realtà culturale e socio-politica, cominciando con quella più vicina e quotidiana, per arrivare fino alle istituzioni e ai modelli socio-economici.

Così pure bisognerà coinvolgere i giovani, quelli di ambienti di povertà e quelli dei contesti di benessere, in iniziative che richiedono apertura agli altri, perché imparino a farsi carico delle sofferenze altrui e a collaborare per superarle.

3. LAVORARE CON I RAGAZZI DI STRADA

Dall’intervento del Prof. Mario Pollo

Docente di Pedagogia Sociale dell’Università Pontificia Salesiana e della LUMSA

Nella preparazione del Meeting è stato dato al prof. Mario Pollo  l'incarico di effettuare una ricerca conoscitiva della realtà salesiana nel mondo impegnata nel lavoro con i ragazzi di strada.

Un questionario apposito è stato studiato ed inviato alle 70 opere salesiane censite come impegnate specificamente nel lavoro con i ragazzi di strada in più di 40 Paesi nel mondo.

Durante la prima giornata del Meeting il prof. Pollo ha presentato il rapporto di ricerca, che attraverso un gran numero di elaborazioni statistiche ha restituito agli operatori salesiani intervenuti un'accurata fotografia della situazione attuale attraverso la lettura di vari parametri: destinatari dell'attività, servizi offerti, operatori impegnati, formazione necessaria agli operatori, la storia dell'attività, il modello educativo, le sfide al carisma salesiano e i progetti e i sogni per il futuro.

E, proprio a proposito dei "sogni di futuro", riportiamo un breve stralcio della presentazione del prof. Pollo:

"Il sogno è un motore fondamentale per l'azione degli operatori e dei responsabili delle strutture. Infatti quando si vive giorno dopo giorno a contatto con la sofferenza e con la rabbia di ragazzi costretti da eventi traumatici a crescere troppo in fretta, la speranza, il sogno che abbiano un futuro migliore è forse l'unica forza che spinge ad armarsi di coraggio ed affrontare il loro dolore. Lo dicono chiaramente "i sogni" degli operatori, i quali malgrado siano immersi in realtà così pesanti sono pieni di entusiasmo e di progetti per ampliare e riorganizzare la struttura in cui lavorano. I sogni che raccontano infatti non sono utopici, ma piuttosto desideri fondamentalmente realistici."

4. EDUCAZIONE E SVILUPPO

Dall’intervento del dott. William Myers

consulente internazionale ILO e UNICEF

Molto interessante l'intervento del dr Myers, che unisce la saggezza di una decennale esperienza come consulente internazionale all'approfondita conoscenza del lavoro dei salesiani con i ragazzi lavoratori e con i ragazzi di strada.

Myers contestualizza questo suo intervento al Meeting in un momento di rapidi e profondi cambiamenti in ambito sociale, politico ed economico; il suo desiderio è porre l'attenzione su quelli che ritiene essere gli orientamenti significativi nel contesto intellettuale, su ciò che i ricercatori, gli esperti, le organizzazioni per la difesa dei minori e altri funzionari a livello internazionale, pensano dei ragazzi lavoratori e dei ragazzi di strada e come occuparsi di loro.

"L'argomento è importante - dice - perché i cambiamenti nel modo di pensare presagiscono i cambiamenti nei comportamenti. Il cambiamento è necessario prima di tutto nel 'mondo delle idee' ! - continua Myers -  Se pensiamo 'idee vecchie' saranno queste a guidarci nell'agire qui ed ora. E voi salesiani, che conoscete bene chi sono i ragazzi di strada dovete dirlo al mondo, ma parlando con sostanza ! "

Myers esorta così ad affrontare la realtà dei RdS partendo da una comprensione profonda delle loro necessità, ma tentando di dare risposte globali e strutturate, intervenendo a livello delle istituzioni, dei governi locali.

"Il mondo non è fatto di santi: è necessario entrare in dialogo con tutti in vista dell'obiettivo che ci proponiamo con i ragazzi. "

5. FAMIGLIA, STRADA E LAVORO

Dall’intervento del prof. Humberto Rojas

segretario esecutivo del "Defensa de los Niños Internacional", sezione Colombia

Il prof. Rojas ripercorre a fondo i tre ambiti di socializzazione che i ragazzi vivono e che contribuiscono in modo determinante alla formazione delle loro personalità.

La caratteristica che appare come principale è la presenza costante del cambiamento. Viene segnalato come i vari ambiti di socializzazione stiano sperimentando trasformazioni radicali, drastiche, stanno perdendo o guadagnando funzioni, assumendo o delegando responsabilità; così come il contesto è un contesto caratterizzato dalla crisi, dall'incertezza. Come risultato di tutti questi processi i giovani sono loro stessi protagonisti e vittime del cambiamento, delle fratture culturali, nel mezzo del fragore della violenza nella quale in molti sono immersi.

I riferimenti sono persi e al mancare di questi riferimenti gli adolescenti ed i giovani sembrano aver perso la direzione, il nord verso il quale dirigersi.

Conclude con un appello rivolto a tutti per unirsi ciascuno con le proprie capacità per costruire una nuova società.

"Desideriamo costruire una società che ami  di più se stessa, che approfitti al massimo della sua creatività, che concepisca un'etica, ma anche un'estetica per la nostra ansia instancabile di superamento personale. Questo implica pensare la politica, la vita pubblica, lo stato, i cittadini."

6. RAGAZZI DI STRADA: UNA SFIDA

Dall’intervento del prof. Riccardo Lucchini

Direttore della Facoltà di Sociologia dell'Università di Friburgo - Svizzera
Il prof. Lucchini apre un orizzonte sulla complessità della realtà dei RdS, presentando una chiave di lettura sociologica del fenomeno attraverso schemi chiari, ma contemporaneamente mettendo in guardia sul rischio di utilizzare semplicistiche classificazioni, utili a fini descrittivi e conoscitivi.

Dopo aver inquadrato brevemente la problematica della presenza dei ragazzi nella strada in un'ottica macroscopica, pone la sua attenzione sui fattori microscopici del fenomeno, ossia quelli concernenti la realtà in cui il ragazzo è direttamente implicato come attore sociale.

E' solo attraverso il riconoscimento delle competenze che il ragazzo ha sviluppato nella strada che noi possiamo favorire la sua partecipazione nel quadro di un processo di intervento. 

Per questo motivo è necessario affrontare questioni come il carattere progressivo del lasciare la casa  da parte del ragazzo per andare in strada, il modo in cui il ragazzo contrappone la vita nella strada al vivere in famiglia, l'organizzazione sociale dei ragazzi nella strada, le loro attività, la socializzazione e le regole di cooperazione nella strada, la relazione identitaria che il ragazzo ha con il mondo della strada, le sue motivazioni, il differente modo di  entrare alla strada per i ragazzi e le ragazze.

La complessità del mondo della strada ci invita ad affrontare criticamente i problemi della capacità di ripresa del ragazzo e dell'intervento sociale, rendendosi conto dei limiti degli approcci dominanti, che non considerano il ragazzo come un attore sociale con una specifica razionalità e enormi risorse.

7. STRUMENTI

APPELLO ALLE ISTITUZIONI NAZIONALI ED INTERNAZIONALI

Salesiani e laici provenienti da 40 Paesi e riuniti a Roma per il Meeting Internazionale sui Ragazzi di Strada, a partire dalla propria esperienza di concreto impegno per i ragazzi più poveri ed abbandonati di tutto il mondo, e dopo aver dibattuto i temi e le istanze più urgenti, chiedono con forza alle Organizzazioni Internazionali e a tutti i Governi e Parlamenti del mondo:

1) L'applicazione da parte di tutti gli Stati della Convenzione Internazionale sui diritti dell'infanzia del 1989 attraverso una coerente e adeguata politica di programmazione e intervento nel campo sociale, educativo, lavorativo, sanitario ed economico.

2) Un investimento maggiore di risorse umane, intellettuali ed economiche per la creazione di ambienti che favoriscano la crescita di nuove opportunità per tutti i giovani. 

3) La possibilità che rappresentanti di operatori costantemente impegnati a favore della gioventù emarginata siano consultati dai rispettivi governi per la definizione degli indirizzi politici e dei programmi di intervento.

4) Interventi politici e legislativi finalizzati alla ricostruzione di un tessuto familiare e sociale che favoriscano la crescita dei minori, attraverso una nuova definizione delle politiche familiari, di adozione, di affidamento e di assistenza sociale. Allo stesso tempo favorire le istituzioni e ONG impegnate a favore della gioventù emarginata.

5) Un deciso e costante impegno per la lotta allo sfruttamento minorile sotto ogni aspetto (in particolare dello sfruttamento del lavoro e dello sfruttamento sessuale), e per la realizzazione di una politica economica e sociale che offra nuove opportunità al lavoro giovanile.

6) Un impegno concreto per fermare immediatamente tutti i conflitti che insanguinano il pianeta e causano milioni di minori profughi e ragazzi di strada. 

Tutto ciò affinché le celebrazioni del cinquantesimo anniversario della dichiarazione dei diritti dell'Uomo siano considerate come un favorevole avvio per dare realmente ad ogni Uomo e a tutti gli Uomini la loro dignità, a partire dagli ultimi tra gli ultimi,  i "bambini e ragazzi di strada".

CRITERI DI INTERVENTO

Criteri D'identità Salesiana

Ispirati dalla nostra fede in un Dio che ama i giovani, soprattutto i più poveri, ci sentiamo chiamati ad offrire una risposta a queste sfide seguendo il sistema preventivo di Don Bosco.

Cerchiamo con la nostra presenza tra i giovani di promuovere il loro sviluppo integrale. Riconoscendo le loro potenzialità, vogliamo aiutarli ad essere protagonisti del loro processo di crescita, cercando di far emergere la vocazione che Dio ha per ognuno di loro.

In questo sforzo vogliamo anche collaborare ad una trasformazione della realtà culturale, politica e sociale che renda possibile uno sviluppo integrale per tutti, promuovendo una cultura della solidarietà e una educazione alla giustizia.

Come Don Bosco, suscitiamo comunità di educatori presenti tra i ragazzi, tanto nell'istituzione come nella strada, che attraverso l'amorevolezza salesiana li fanno sentire amati, valorizzati, rispettati e degni di fiducia,  creando con loro un rapporto di famiglia.

Vogliamo che questo lavoro con i ragazzi più poveri sia condiviso da tutta la Comunità e l'Ispettoria e non sia solo un impegno di singoli individui.

Criteri Educativi e Metodologia D'intervento

In questo processo è fondamentale che il ragazzo sia sempre al centro: partire dai suoi bisogni reali e dai suoi valori, rendendolo sempre protagonista del suo sviluppo, perché possa realizzare il proprio progetto di vita.

Questo esige da noi un impegno serio per conoscere la complessa realtà in cui i ragazzi sono inseriti, attraverso una presenza attenta e aperta all'ascolto e attraverso analisi e studi, sempre più approfonditi ed attualizzati, delle cause che generano le situazioni di rischio per poterle trasformare.

Tutto il lavoro con i Ragazzi "della" strada e "nella" strada deve realizzarsi attraverso progetti concreti di intervento che suscitino uno sviluppo integrale, orientando i ragazzi verso un'opzione vocazionale adulta e siano capaci di generare una nuova cultura.

L'identità salesiana di questi progetti richiede che siano fedeli ad alcuni criteri fondamentali:

1. Criterio Comunitario Ispettoriale: 

- l'Ispettoria anima il progetto, lo sostiene e forma i Salesiani per lavorare   in esso;

- tutte le opere dell'ispettoria si aprono ai destinatari più poveri e  cercano risposte adeguate ai loro bisogni;

- il progetto è animato dalla Comunità salesiana e dalla CEP;

- si integra anche nella comunità umana locale: famiglia, gruppi, servizi, associazioni, istituzioni.

2. Criterio Educativo:

- l'educazione come primo spazio di prevenzione;

- un'educazione che accompagna il ragazzo, attraverso uno sviluppo progressivo di tutte le sue risorse, ad un'apertura a Dio ed ad una esperienza dei valori evangelici, e nella misura del possibile, favorisce un incontro con Gesù Cristo;

- un'educazione che sia attenta allo sviluppo integrale della sessualità;

- un'educazione che genera una nuova cultura di solidarietà e senso della giustizia;

- un'educazione che favorisca il protagonismo dello stesso giovane;

- un'educazione che abbia un'attenzione speciale ai ragazzi che soffrono situazioni estreme come la violenza, lo sfruttamento sessuale o di lavoro, la tossicodipendenza, ecc.

3. Criterio familiare

- Accompagnare il ragazzo verso una vita familiare, partendo dalla sua famiglia, offrendo una famiglia amica sostitutiva, un'opera in cui regni un ambiente ed uno stile di famiglia, una formazione al senso del perdono e della riconciliazione che li renda capaci di integrarsi nell'ambiente familiare;

- Monitorare la problematica familiare, seguire le famiglie dei ragazzi partendo da un progetto di intervento familiare con specialisti, promuovere programmi di promozione della donna.

4. Criterio Preventivo:

- Presenza dell'educatore (ascolto, pazienza, ottimismo);

- Incidere sulle cause per prevenire i fenomeni dell'emarginazione giovanile, in modo speciale quello dei ragazzi della strada;

- Prevedere le situazioni e le conseguenze.

5.   Criterio della Professionalità per ottenere un'azione educativa di qualità e più aderente ai bisogni dei ragazzi:

- Professionalità nella formazione degli operatori;

- Professionalità nella ricerca delle risposte adeguate;

- Professionalità nell'organizzazione e gestione dei servizi;

- Professionalità nell'assicurare una continuità educativa lungo le  diverse tappe.

6. Criterio di azione politica:

- Essere presenti e attivi nella società per difendere i diritti dei ragazzi con   una conoscenza profonda della legislazione e dei diritti;

- Essere attivi nel promuovere una cultura della solidarietà e un impegno per la giustizia e la pace;

- Educare il ragazzo ad una consapevolezza della propria dignità e responsabilità sociale e politica affinché diventi un "Onesto cittadino".

ALCUNE PRIORITÀ ORGANIZZATIVE

Per garantire una risposta adeguata alla complessità  della realtà dei Ragazzi di Strada e affinché le strutture siano veramente uno strumento di liberazione e promozione del ragazzo è necessario orientarsi ad un criterio di sobrietà', funzionalità' e flessibilità' delle strutture.

In particolare si sottolineano le seguenti priorità organizzative:

1. Lavoro in rete

La complessità stessa della realtà che ci troviamo ad affrontare e l'impegno che desideriamo assumerci di trasformazione socio-politica rendono necessario un lavoro in rete, sia all'interno delle Comunità, Ispettorie, Congregazione e Famiglia Salesiana, sia all'esterno con i Governi, le Istituzioni, le Organizzazioni Nazionali ed Internazionali.

Per stimolare la riflessione e lo studio sulla realtà dell'emarginazione giovanile e, in concreto, dei Ragazzi di Strada, per guidare il processo di sensibilizzazione ed impegno in questo settore del mondo salesiano, e per promuovere il lavoro in rete, proponiamo lo sviluppo di un Coordinamento Inter-ispettoriale e la creazione di una Consulta Mondiale per l'Emarginazione.

2. Formazione

Per riuscire a portare avanti questo progetto assumiamo come una importante priorità la formazione degli educatori salesiani e laici, che va pensata, partendo dalla realtà culturale di ciascuno, secondo un itinerario formativo, che possa essere realizzato nei diversi livelli (locale, ispettoriale, regionale, internazionale).

Una formazione permanente va realizzata, in ciascun contesto, nella quotidianità attraverso una programmazione e valutazione continua in un confronto di gruppo.

Nella formazione iniziale dei salesiani è necessario curare anche una formazione specifica per lavorare con i ragazzi a rischio.

Questa priorità della formazione deve essere concretizzata anche attraverso un adeguato investimento finanziario finalizzato alla crescita delle risorse umane. 
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GIOCHI

In questa sede vengono proposte situazioni da prendere in esame con la partecipazione di tutti gli studenti, anche dividendo la classe in gruppi; sulla base di tali esempi, l’insegnante, o lo studente stesso, può ipotizzare situazioni analoghe.

1. Un’associazione di assistenza umanitaria affida alla vostra famiglia l’accoglienza e la cura di un giovane vostro coetaneo che ha vissuto per anni nella strada e che conosce solo le dure leggi della strada: violenza, sopraffazione, delinquenza, fame, sofferenza.

Qual è la vostra reazione e il vostro atteggiamento nei confronti del nuovo arrivato e che tipo di approccio tentereste per entrare in comunicazione con lui e conquistare la sua fiducia?

2. Se per una serie di coincidenze e condizioni sfavorevoli, vi trovaste improvvisamente senza una famiglia che vi possa accogliere, amici o parenti, come gestireste la vostra vita e la vostra sopravvivenza? Quali sarebbero le prime cose che fareste? A chi vi rivolgereste? Quanto tempo pensate di poter andare avanti e con quali mezzi?

